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AVV ERTIMENTO. 




j£i autore presenta al colto pubblico que^ 
sto suo laporoy come uno scherzo poetico , ed 
uno sforzo di Jantctsia y essendo istato obblin 
' gatQ da imperiosa circostanza a comporlo nel 
bre9e spazia di quindici giorni, ^Questa pro^ 
testa non ha altro scopo se non quello di 
pressar V indulgente pubblico a chiuder gli 
occhi sulle mancanze nelle quali V autore 
medesimo è incorso attesa la circostanza ann 
zidetta. 



Poesia del Sig. AifDBtA Passàro poeta drammati- 
co de' Reali Teatri di Napx>li. 

Musica del Sig. maestro Vi^C£J^^zo Fioravakti* 
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MATILDE , giorane di carattere allegro figlia 
del defunto comandante del castello e promes- 
sa in isposa al capitano Ernesto 9 
Signora Tacchinardi Persiani, 
CAPITAN £RiN£STO , promesso in isposo a 
Matilde, • • 

Signor SaMm * • 

UBERTO, Maggiore GomaDdante provirisorio del * 
Castello dopo la morte dello »o , e ésgìao di 
Matilde , 

Signor Crespi. 
D. PROPERZIO BEMOLLE, maestro di musi- 
ca, marito di Madama Attneitay 
Signor Luzio. 
MADAMA ANNETTA , moglie di D. Properzio , 
di carattere gelpso. 
Signora Zappueci. ^ 
CARLOTTA , cameriera di Matilde , 

Signora Sahetti. 
SALTARELLO, domestico di D. Properzio, 

Signor SalvetUm . 
TOMMASO, oste, 

Signor Capranica Jiglio» 
ONOFRIO , vecchio domestico di Matilde , 

Signor Pace* 
FRANTZ , sergente del distaccamento , 
Signor Sparalik. 

Q>ri di contadini soldati — ' ufiziali. 
di contadine* 

Statisti — - spldati — contadini ~ serritori. 

Za scena è in un Castello di Proteine ia negli A-^ 
bruzù^ poco discosto dalla città di Àquila* 

n costarne d^l vestiario è alla moderna. 
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ATTO PRIMO. 

SCENA PRIMÀ. 

VefluU di campagna con colline pialicablli ia 
fondo. Il Cielo non è sereno , ina minaccia la 
pioggia. Da una patte rustica os4«ria di Tooima* 
so , dair altro castello aotico con pietoso poole. 

iStt/ po^U del castella soldati in /azione . Presso 
r osteria f/arj soldati della guarnigione , che 
Sion bet^endo ^ c sollazzandosi y assistiti da Tom- 
mflso . Franiz è con essi . Quindi dalle colline 
a i^arj gruppi , Contadini , e Contadine^ die ri- 
tornano dal lai^oro portando sulle spalle i ri» 
spelUt^i strumenU rurali • 

Coro di soldati con Franiz , e Tommaso. 

ISella vita ! oenor gradita 

Mena il prode militar. 
.Se sU in pace si sollazza . 

Beve) i urna 9 caota ride: 

Fra il dovere y ed il piaeere 

Le sue or^ ogaor divid^^ 

E poi corre aliegrauieBte 

Quand* occorre a battagliar* 
Covo di Contadini, ' • 

Il lavoro già compito 

Uopo or è di riposar. 
Qui vogliaoaio allegri stare , 

Vogliani ridere , ««heraare» 
Al .soldato far oaora 

JDeye ancor V Agricoltore , 

Ei le terre ci difende , 

Le facciaoio noi iiuLlar. 
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Soldati Viva pure il Conladiao I • . • 

Contadi Viva pure il militar. 

Tutti Sù cantiamo i sù beviamo » 

Pria cbe il tempo «e ne scacci , 
Che la pioggia va. a cascar. 

JFrtf. Eh ! Tommaso ancor più viao. > 

Tom. Il sergente or è servilo. 

( Dà V ordine ai garzoni i quali cambiano 
I boccali di vino, ) 

Tutti Or a suon di tamburrino 

- Si ha- un beir inno da^ cantar. 

Soldati e Franiz^ 
Se la palla dì un mosobetto 

Viene ... Lù ... e ti manda giù 1 
Per la gloria , e pel suo Re 
Senti dire andò tra i fu. 

Tutti Per la gloria e pel suo Re 
Senti dire a^dò tra i fù^^ 
Soldati e Frantz. 
Se ritorna storpiato * , 
È da tulli rispcUato : 
Va cantando per sua gloria 
La Laltaglia , e la vittoria) 
£1 tornando vincitore 
Con r insegna dell' onore ... 
Fra i piacer le goesovigUe^ 
Le ragazze le bottiglie 
I aiA>i <H va a termhiar» 

Tutti Viva , viva ornai gridiamo , 

Viva il prode militar !.. ( bevono. ) 

Tom» Frantz adesso par che puoi 
Dirci qualche barzelletta. 

Tutti Dicci qualche novelletta , ' 
Ti slaremo ad ascoltar. 

Frmm Che àovella ! adesso è storia 
È nna frrande novità. 

Soldati Dobbiam batterci ? 
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Contadi I>el»liott Wté»si? r 
tra. ' dì ! 

Soldati ì$ fiQHtad. 

f Parliv «ubilo ? ' 

Fra, ^ « , * Ma nò ! 

/Questo nostro Caslellaccio , 
VAie (le guQ seoiLra ii nUiOki 
Deir Imene e di Cupido 
Or il , tempio ciiv^nàf . 
Tutti Si fao nozie P ' • 

Fra. t che iu)zze! 

.Di Matilde \!en Io sposo 
Dopo r armi , c le battaglie 
; . Vien qui a prciideie riposti , 
Vien Matilde , ad impalmar. 
Tutti 4 Suuque spassi »-ied ^^gri^, 
Ritorniamo in c€J|Bpft{iiia 
.A £ir lu*ipidi«i , e trincar* 
( Si frammischialo- ; Contadini f Soldati^ e 
hfof^ . ) f« • 
Fra* Zitti. Viene il Comandante, 

C|iiasso più non si ha da /ar. ; ' 
SCENA U. . 
Maggiore Uberto dalla strada dissolto al Castel^ 
lo , e detti • / Contadini si mettano da parte. 
I soldati si pimuUài^m M maggiore yieìie fei^ 
sieroso , saluta appena tutti y eja con la manp 
cenno ai soldati di fifliettersi. La sentitila 
il presentai arme, . . ! 

Vbe, La mia testa ruminando 

f • Va, da un pezzo un etxs^ldàgemB^M^. 
Vò ideando | .no perdendo ; ' 
Ma trovato ancor n^i^ Tifo..- 
Per r à!m]»it«^ MafMdp , ! , , . 
Il cerveUoi Hpjigià perduto 
Ma quel fògUa cbé è ^ venuta 
A me ajiàlo pOf^eiA ; . i, . \.- . / 
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TMi Và pensando - chiaccbieraiid» 

se solo ? che ssxàl 
VU. N^li altacdii fl buon soldato 

Sangue ha freddo, e mii spavento 

Pronto corre , ordina , muove | 
Fa avanzare il reggimento* 
Or attacca il lato manco 
Or il centro > or la dritta | 
n nemico rende stanco , 
• Gli dà piena la sconfitta i 

E col grido di Vittoria 
opra sna corona allor* 
Cosi debbo io fare ancor. 

Metterò le astuzie in campo ; 
Quello stanco , questa attacco , 
E r amor del quale avyampQ 
Soddisfatto alfin sarà. 
Dolce istante di contento 9 
Se Matilde mia sarà. 
Ah! t'affretta o bel momento 
Della mia felicità . 
TuXA Comandante , allegro via , 
Cos^ è tal melanconia ? 
Con noi tutti qni dovete 
Star allegro t e giubilar» 
T<m. Ben servo al Comandante. 
Vht* Amici miei 9 

Godo che qui vi trovo in allegria* 
tra* Ho signor comandante ad essi data 
La nuova dell' arrivo dello sposo 
Della bella Matilde. £ perchè questa 
Giubilo porta e festa i 
Erano sì i^ntenti, ed infiammati 9 
Che gridavano come spiritati. 
JJht* È vero ! tón foglio ginnto 
Mi previene , che deve 
.Venir qui n^l castello. 



Il Capitano Ernesto , cui Matilde. 

La mia cugina è già promessa spositi 

Per volere del morto genitore. 
Tom. ( E il Goffiandaiite st^ di mal* owm. 

Capisco, j 
Ube, Il Capitano 

Da me uon si conosce, ma suppongo. 

Che sia un poco strambo. Indovioate! 

Sapendo che la sposa ( che neppure 

Egli conosce ) qui nel castello vife^ 

Ha deciso venire 

In incognito stretto. 

Fingendosi un pedestre viaggiatore « 
Smarrito miserai) ile ... . 

E pensa , cLe se a lui .( E il ciel volesse ) 

La sposa non piacesse 

Trattar lo scioglimento del contratto. 
A me del tutto 

Un amico fedel mi fece istrutto. 
Fra. Pensata originale! 
Tom. Ohi che testa da «ucca senza sale. 
Ube. State dnncfue di ciò tutti avvertiti , 

E se alcuno di voi 

Avvenga che lo incontri, e che Io scopra 
A me ne rechi avviso. Or voi soldati 
Kitornate in castello • ' 
• Il tempo è burascoso. 

.Voi al vostro dover , voi al riposo. 

C Partono. ) 



SCENA JII; 

Jl tempo a peto a poco comincia a dit»enir Inra'^ 

scosq. Durante il ritornello si cambia la Jazio^ 
ne sul castello . Indi si veggono venire dalla 
collina Properzio , e Saltarello Jlreddolosi , e 
male in arnese» Saltarello fiprtcrà un sacco da 
viaggio sulle spaUgu 
D. Pro. Cammioa. ^ 
Sol. s ^iano spiano.».. >. 

( Scivola^ e cade sopra Properzio^ \ 
Uhi.. 

D. Pro* Cliial.. mo affé te smosso. 

SaL And ledi dentro un fosso. 

IK PfOm Ncoppa a sta spalla appoìate , , - 

. fl^ appedeca cè inò. . .. 
Sai. SoQ fatto già una mumqua 

Cialo pieti di.met . ( ^««/i^Iona. ) 
J>. Pro. Cred^ io che quanno nacqui 

Disse la sorte aiigroja : 

Propè ]a vita loja 

Na muscca sarrà. 

f* • » * 

Ita museca P ma ^clùle 

In tuono d* elefa, ' , : . 
^ , . >arrà. na fugi ad o^ta , . 
Gbe non 4<kr^i i^repuoso » , 
Sarr4 de tiempp, ' ^pal;o ^ . . ' 
Funesto , e clamorosa, ^ . . , 
E cbiena d* accideuli . , • 

; . Da iarte jastemmà. 

£ cò na zinfonia 
Fuoebra, arrassosia! 
A scompere jarrà. 

Ma diceva no poeta: 

Fra gli affanni, ed i disastri» 
Che ti piovono dagli astri , 
Core forte ha da fa. 

Donca core : allegramente 
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Non ce sUmmo ccliiù a perni* 
Quanik^ air Aquila arrivammo 

JNcontro a* me vene la gente : 
. la iscena prìesto jammo , 

£ la musica clic Lo scritta 
Sai, E rubata. 
2?. Pro. Statte zitto. 

Ntesa houa sulle scene 9 • 
Me solleva da li pene 
Me pò schitto cònsolà* ^ 
Scasarraggìo lo paese ' - 
• Bnvo Bravo 9 me dirranno. 
Fora, Fora!., so cbiammato 
IVò Propè ? si si fiscato 
Gomme cancaro se fà ? 
Scriver faccio ncoppa ì fogli 
Ca la musica era bona,* 
Ca valeva assai moneta , 
Ala il libretto del poeta* 
Zippo fuje d^ asinità. - f ^ \ 
SaU Fuori, fuori-, bravo, bravo! . 

E frattanto io qui mescliiao \ 
Sento in corpo ua tamburriuo y . 
Cbe la fame fa suonar. 

( Saltar elio siede sul sacco. ) 
Pro* Allegramenie. Jammo. £ tu cbe iaie? 
Lloco sterra' assettato ? 
SaL Io non ne posso, più , sono s6macafo. 
'\Z>. Pro. Ccà nce» fermammo un poco. La tropea 
È stata passaggiera. 
Vedimmo d' aiìoggiace ecà stasera. 
SaL Dove ? 

Z>. Pro. La vide Uà , oee ita taverna. 
SaL La taverna ci sta» ma. manca il meglio 
D. Pro. Che te manca ? 
SaL II danaro. 

V» Pro, . E mo si ciuccio 



Tu piure* L sommi ariìsii 

Non moreDo de Annui. Io lesat un giorno f 

Che QU .celebre pittore rinomato ^ 

Che 8te?a comm* a nuje punì arenato ^ 

Entrò ìd un osteria , 

Ivi mangiò , si satollò ^ spassò | 

£ poi nulla pagò. 
Sai, Perchè lo sventurato 

Fu dall' ostier ben bene bastonato* 
D, Pro» Mo si tre bote eiuecio. Stente 9 e mpara. 

Non avendo il predetto 

Come pagà il mangiato^ aopra tih piatto 

Fece ^arìe pitture , e in pagamento 

Quelle die al tavernaro. Accessi facéio 

Sautaric io porzi. Magnammo adesso* 

Quaudo saremo ai frutti 

Risveglio 1* estro musicale , laccio 

Na zinfooia robusta al tafernaro 

E quella allora il pagamento sia,. 
Sai. E a battuta di calci andremo f ia • 
D. Pro. Ohi non mezticà echiA. N£ra Tautrecose 

Saje ca la iBuliia mia , 

Fa vola le cervella 

A la vedola , vecchia , e a la aiteila? 

Pò esse che trovammo 

Uà' ostessa pietosa 9 e odt magnammo. 
Sol» Vi dovrebbe sentire vostra oM^lie 

Che è mu paiaa gelosa. 
D. Pro: Cbella è ali' Aijuila 

E lassala sta Uà. 
SaL Se ci vuol ^tare« 

Voi sapete che quando 

Torniamo da un vianio 

E vi vede tardar, nmìo anch*esia 

In viaggio si mette , e ci scommetta 

Che vedendo , che or siamo tardati » 

Non ci venjga all' iucouUo. 
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D. Pra. ^ TmIó Meglio 

Ali* Aquila tn^oMBo. non a pede « 
A lo mameo ncarrofsa. A luije pessamno 

Non a essa pc ino. Cìiiamma. 
Sai. Soa lesto. 

Elà deir osteria ( or Saltarello 
Ti fa d' uopo di astuzia* Se i' oatiare 
Ci vede in questa guisa 
Da mangiar non ci ài ) dell* ostaria ? 

SCENA IV. 
Tommaso dalP osteria i e detti, 
Tom. Che vuol vossignoria? 
SaL ( Oste sta attento 

( Air orecchio di Tommaso» ) 
Che questi è un gran signore 
Che viaggia in incognito. ) 
7oai« ( Cospetto 

( .Cois sorpresa. ) 

E poi cospetto! ) ' 
27. Pro. Dimmi oste 

Tu sei già tavernaro ? 
Tom. A' suoi comandi. 

( Facendo profonde rivutUH* \ 
X>. Pro. Io di bisogno ami «di riposarmi 

Un pè con questo mio 
. Domestico ••• aoodier aen cammarala f 

E manco cammarata ••• 
Tom. ( È signor si conjToade ! 

Sta a Tedere che questo 

È il capitano Ernesto , 

Che incognito qui viene. ) 
JD.Pro. (Chisto me gaarda^ e m smorfie a seffnnno.) 
( Capa un/amUUo per courirsi il polio t e 
gli ernie di tasca un roiokUo H caHt di 
musica. ) ' 

Or noi 9 caro mio ... 
Tom. Cosa vi cadde ? 

J). Pro. Oh ! niente questa 
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E rousieft di banda militare... 

( Raccogliendolo , e mettendolo in sacca , ) 
Tom. ( Mililaio? L' ho detto. ) E voi volete 
Eccellenza venire • i 

In questa rozza , e sudice osteria • 
Per voi sarebbe vera scuderia» < 
Z>. Pro. ( Saiiurìè nce pigliò pe d«je cavalle. ) 

( Piana a Sali. ) 
Ma noi wgliamb • - 

Sai. Noi. 
Tom. In quel castello 

Degna di voi avrete V accoglienza. 
J). Pro. Ma caro mio, pigliasse tu no zaro? 
Toai^ Oh! che dite! lo di già vi ho ravvisato « 
Invano qui in incognito^ Veniste» 
Andiamo « via. Vi condorrò.in Castello 
Io stesso. 
Sai. ' Ma signore 

Non vi fate pregar . Noi conosciuti ' ' 

Fummo, perchè il destino così volle. 
jD.Pro. ( Mo Ile dò n faccia all'uocchie nobeBM^le.) 
E jamtno và • ( La palla è già jocata 
E si avimmo mazzatt • ' 
AUor fìgurari^ag^o nfra de M*» * ' \ 
CVè na Lattata a tiempo quattro tfè*"' 
i ♦ ' ( iranno nel Castello . ) 

SCENA V. . • • 

Gamere di Matilde nel Castello. 
Matilde sola ^ 
B'jlla e la rosa- allora ^ 
Che al yetde stelo è iitiita^ » ' • 

• • Urla cade ♦narJdtta . • ' 

* Se ramo alcun non ha.» • » 
Priva di un dolce sposo ^ * 

V'Av\ alla rosa io sono * 

Pace npn ho, e riposo ' ^ 

Languire amoi* mi ^ 
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Ma se Io sposo mfp 
Qual io desio noo i. 

Matilde syeotùrata 
Che ne sarà di ? 

Amor se formasti 
Il laccio beato, ' 
Conduci , a me guida , 

» Lo sposo bramato , 

L » • • . * 
a noja m cut vivo 

Mi togli dal cor • 
£ paga quesf alma 
Del Ben che sospira , 
Ritrovi Ja calma 
Nel grembo di amor. 
Il mio stato è bizzarro . ' 
£ per la bizzarrìa di un genitore 
Son promessa ad un nomo 
Che non conosco affatto , che ne ignoro 
Il carattere il cuore, 
E se insiem ^combiniamo ancor d' umore 

SCENA VI. 
Carlotta , e detta • 
Cor, Signorina , qui siet^*? 
Mat. Andar un pò voleva a passeggiare 
Cor* La pioggia nel giardino 
Le stradette ba- bagnate , . 
E poi meglio è per voi , se qui restale . 
MaU Ferchè?.. 

Ciir. Perchè ho da darvi 

Una consolantissima notizia • • • 
Mat. Qual notizia ? - * 

È a voi noU. 

Già la lettera eh' ebbe 

II. cugin vostro 4 il signor Comandante? 
Mat* U capitan Ernesto giunger deve 

In incognito 4jui • Farmi eì pretende * 
' Una burla. 
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Cor. E ci s!a«H»« 

Mot. Ah! che 1 egli e Taniito? 
Car. È già qui V ataifli^ttay 

Ma pure il poveretto 

Appena giunse fu riconosciuto 

Da Tommaso Tostier che qui il condusse* 
Mat, £ veduto T hai tu? 
Car. Ip r ho veduto • 

Mai. Com'è, hello P.simpalico ? 
Cor. Vedete 

Brutto tanto non i y a» poi troccàto 

Vestito molto male , 

Sembra di paglia un vero Carnevale^ 

SCENA VII. . 
Uberto , e detta • . 
Ube. Cugina , mia Matilde 

Opportuna vi trovo* Ho «U ptiUvfi* 
Mot. S^ tutto • 
Uh. La Carlotta* 

Fu troppp veramente premnaoan 

À darvi la notizia , ma io 

Pria che vergiate Ernesto ho qualche cosa 

A confidarvi . Pregov^ sedere • 
Mai* Non imjporta.» ( agitala. ) 

Ube, Nò, nò non v* inquietate 

Sentite» e foi Carlptla si lasciate 

( CmrlMa pmie* ) 

Mai. Cosa volete diruii. 

Ube. A voi mio core 

Bramo svelar. 
Mai. Che sento I 

Vie. . Ab I si Maltilde 

Non vi nascondo il Tana • Bo- veduto 

Sem' emn oaatrfalo 

ho sposo vostTQ p Gì qui wrrA fin hnm. 

Ah ! Matilde in vederlo - 
• Tremerete di orror. 
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Hat. Ditemi e bratto ?. 

Dilt 9 ditemi il 'vero ^ 
Vhe. Io noo lio core, 

Di dccertarvelo o cara • 

Pure se voi volete 

Distruggere potete questo nodo • 
Mat. Come? 

Vbe. Non vi è fra voi 
Che la sola proooieesa , e se di Erneittf 
n volto non vi piace, la padrona 
Di voi stessa ora siete 
E gli potete dir che noi volete* 
Allora me beato.. I voti miei 
Sarebbero compiti • " 

Mot, Qoal parlar • 

l^be. Si Matilde io per voi vivo 

Noi pi& cmdel maìrtoro . ' 
Da luogo tempo io... sì Matilde adoro 
f^aegli occhietti furbarelli 

Mi han ferito il cor nel petto ; 
Ah I mìa cara un vostro detto § 
Solamente basterà « * 
Sol per dare a questo core 
Quella calma che non ha» 

ibi. Questi occhietti furbarelli 

Vi han ferito il cor nel petto ^ 
Ma sapete che allr' oggetto 
Tiene in pegno la mia fè . 
Ben vedete mio signore 
Che possibile non è . ' 

Uh. « * Ma se Èroesto è una figura. * 
Che fa mettere paura • ' 

Jlfal. ' Vò vederlo t regolarmi 

Poi fra noi si parlerà . 

Ubc. È uno sciocco stravagante 

Senza grazia , e civiltà . ' ' 

Mot. Che ho 4« dire ? il core allora . 
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Forse un altro i^eglievà . 
Uhe. Aihi mia cara,.. ( accostandosi * ^ 
Mnt Più fisjletto • 

Vhe* Sperar posso ? , \ 
Mot. NoI.prbmeUo . 

Vò Veclèrlo , règolafint , , 

Poi fra noi si parlerà . ' , * 

Ube. Ahi Matilde il punto aspetto 
ella mia iclicita . 
Un solo favore — Màsl cara li cinedo 
Mei detta l'amore 7-* mi sta ad ascoltar» 
Per questi^ aor.giQriio — Matilde non sei ^ 
CaratterO) e hoiné —/Cambiare tu dei; 
Esamina iredi — Deoidi ^i me\ . 
Mat. Se è yer quel che dita **nMi ptàèe il progettò 
Se voi non mentite — Vi voglio appagar . 
Per questo sol giorno — Matilde non sono , 
Carattere e nome - — - Il tutto abbandóno 
Dirò clie in Castello 7-^ IMjaiilde non è • 
Ube* . , . Ah! tu mi consoli-. ^(^'come sopra* ^ 
MaU t^iàn piano,' rispètto ^ ^ 

f Per Bacìàrla la mano - ) 
Uve» Uo segno Sincero . \ ^ 

Mut^ Rispetto più vero ' • ^ , 

È r esser modesto ' ' ' • • . 

Per me pregio è questo 
Ch'eguale non ha . ' ' 
MaU a ' Ubcm 

( Se amor Io feri ( Allor ché ^vedri , 

. Che fargli non 8Ò ' Lo sposo mal è 9 , . 
. Decider còsi Matilde saH ; • ' 

Non posso , e non vo. Son certo per me • 
In donna si sa *' Se amor mi ferì 

Capriccio tutt'è », • Se il dardo vibrò, , 
Lo sposo verri / Verrà put^ il di ' " 

Piacere puft 'a'me,») Che lièto sarò. ) 
MaU li amica pAce — • Chiedo' il óofttento 



/ 
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Non son capace — D' infedelU . 
( Giubila pure ~ Poco TQ^ importa 9 
Matilde accorta — Che far saprà • ) 
Ube* Ahi quali scosse— Sentd Bel -petto 

la ogni arteria— «Mi bolle il sangue. 
,11 tfore balzami — Già vado in (stasi, 
Io dal piacere — Son pazzo già. ) 
Ah ! nou speravo — Tanto contento 
Né cosi rapida Felicità • 

( Partono. \ 

SCENA Vili. 
Galleria nel Castello. ' 
Onqfìtio. intròdueendo D. Prcpèrzio , e Saliaretto. 
Ono. Signore per di quà. Il Comandante 
Del Castcll o ha ordinalo « 
.Che fuste Leu accoltole ben traliato... 

' -( Sempre salutando, ) 
Pro. Oh ! lei mi disonora ( Xammo bnone 
Sautarié . ' 
Sol. ( E lo dovete 

Tutto al talento mio. Voi v? eravate 
Avvilito di già. ) 
Ono. Il mio padrone 

Qui a momenti verrà. Intanto voi 
Se cosa desiate," - > . * . ' 

Dite, tutto cercate. • ^ < 
Di Pro. \ / 9i nce fesse ' 
Pe mo no tiÀforiant% 
Alto alto , accossi , na cosarella , 
/Nei einderebbe a ciammello . * * 
'Perchè slò un pò assetato , • - * 

E far vorrebbi un punto coro nato. 
Ono. Volete del buon vino? 

Vado a servirvi sobito .*. ( Fa ^ "e tornd» 
D. Proi V' ... Mmalosca! ' \ 

Ccà sUmmo da signurfe ! / * " ' ' 
Ono* Biiancb \ o nero 



Volete il irmó? ( sempre saluiMHdo em inchini. ) 
Z>. Pro. ( Chisto ccà me pare 

Treminone acquajuolo • } O DÌro | o russo 

10 toppo a tu Ite poste , 
Sono io tutte le chiavi . 

SaL Oh! qui il SigaoM 

È nomo assai di mondo. 
Preode il tempo -qual viene. 
Le persone qua! sono , 

11 vin come si trova . Alla Luonora , 
Presto veccliieito mìo , che bo fame ancora • 

Ono, Ora vi porterò , se non vi spìace 

Un pollo arrosto, vìno^ e del buon pano* 

!>, Pro* Caro ! tu si T eroe de li decane . 

( Abbracciandolo. } 

Oiio. Lasciate» si lasciate 
Che la mano vi bacì . ( E nii luon signore l 
Vò servirlo qual devo, e farmi onore . ) 

- ■ ( Parte . ) 

D. Pro. Sautarié ? 

Sai. Che volete? 

J), Pro. A me sia coaa 

Me dà sospetto ! nuje ^ca trovammo 
Soperchio ceremmohie « e non. vorria i 
Che ]a cosa fenesse a battaria 

SaL Uh!.., uh!... uhi... 

{Con sorpresa guardando dentro le si^mc. ) 

D. Pro. Che d' è ? 

Sai. Vedete . 

Chi a questa volta viene • 

D. Pro. Cancaro ! al sesso imbelle se sta liono I 

S C E N A IX. 

Carlotta di fretta ^ sospettosa ^ e detti. 
Car. W ijacbiao al Capitario . 

Pro. ( CajfiUno ! ) 

Oh! mia Signoi^ è lei 
La padrona di casait 
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ftw'» ~ Nò Signore , 

Sono la cameriera. 

SaL ( È boccone per me. ) (Piano a D, Pro. 

Pro. (.Cile fuas'accifto* ) 

Car. La Signora Matilde 
Stà adesso alla toelelte . 
Ed io fao profittato del momenCo 
Per veiiinri a vedere , e dirvi tutto • 
D. Pro. Che cosa ? ( Che sta ccà se vota , e gira ? 
Sai. Perche tanto sospetto ? 
Car. Sappiate che nel petto 
Non sò nulla tener, nulla oascosto» 
Mi ai ordiaò il secreto^ 
Ma se non parlo crepo • 
D. Pro. E spiccia priesta 

Che d'i? 
Cut. . Felice voi siete lo ^poso 
Della pili Leila donna che vi sia . 
D. Pro. Che ! conoscite Annetta T 
Car. AunetU? cili^ 

Vi parlo di Matilde . 
D. Pro. Matilda? e chi è Matilda? 
Car. Non sapete Matilde? 
Sai. ( Fiagendodi èonosccrta. ) Ali ! si MÀtildé . 
D. Pro. fiUtilde set.. 

Sai. ( Scopriamo . } 

Car. La padrona di casa» la sp05Ìiuu 

Si è caputo che voi 

Il Capitano siete 

Ed or col eomandante parlerete. 
D. Pro. li capitaQo!, ma quà capitano? 
Car» A cfae fingere. pi& • Il Capitello 

Eruesto sì . f atanto la Matilde 

Fingerà di non essere in Castello. » 

Mentirà nome ... basta ... 

Non dite che la cosa vi ho svelate ^ 

Altrimenti son* io precipitata . 

( Parte indiimndoéip y 



2>. Pro. Sautarié» 

SaL ' D. Properzio? 

D. Pro* Bajc nlìso? 

SaL Ho intefo • 

/ 2>. Pro. Io non capisco niente . 

SaL Io Tho capita* 

Voi vi chiamate Ernesto , 
Voi siete Capitano. Nel castello 
Vi è la sposa Matilde. Dunc^ue!.. 

Z>. Pro. Donca 

( Risolvendosi. ) 
A cbello eh* esce n^ esc^e • 
Magnammo pe stasera Capitano* 
Ca pò si la mia sorte è ognora fella , 
Dimane abbusco masto de Cappella, 

SaL Piano, facciamo i conti. 

D, Pro. Cunte ? e qua cunte ? 

Sai. Capperi I 

Se di?eiitato siete Capitano 
Mangei«te assai Bene j ed io qiial servo 
Mi dovrò accomodar . Ciò non mi quadra 
Perchè se correranno, m'intendete... 

( Segno di bastonate. ) 
Caro il padrone mio 
Come le avrete voi le avrò pur io. 

I>. Pro. E che huò di? 

SaL Vò dirvi , 

Che compagni ne guai, 
Esserlo ancor dobbiam nelle fortune. 
Se siete Capitano , esser non voglio 
Io servitor. 

JD. Pro. E che ? 

Sai. Vostro Tenente . 

Siamo per oggi amici 9 e camerata , 
Quindi finita questa iunsirae , 
Io servitor ritomo , e voi padrone • 

D» Pro. Gomme vuò tu. A nuje. Già che lo honno y 
Vi pigliammo possesso • 
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S C E N A X» . . 
Uberto , e detti • 
( Eccolo» Ma possìbile che qaesU 
È il Capitano Ernesto? La 6gura 
Per altro non Dal pio?a... 
Comiinque- sia a miei disegni giova ) 
Amico mio 9 dglcissimo parente... 

( Abbracciandolo • ) 

Bella Lurla facevi , 

Ma conosciuto fosti a prima vista , 
J). Pro. ( E chifif autTQ ebi è ? ) 

* • (. Piano a Sid. ) 

SaL ^ Or io vedrein»! ) 

Ube. Ma perdona però se pnma ora 

Non venni ad inconlrarti : Io dispor volli 

L* appartàmento pria , tavola , letto . 
P. Pro. Caro parente mio ! oh ! non imporla 

Io non stoago attaccato a si' etichette • 
Ube. Ti prego di sei/ev 9 lio da parUrli * 
D. Pro. A me? 
Vte. A te. , 

Pro. Sò tei . Porta li segge . 

( A Saltarello , ^k^ non gli bada , c in- 
quieta . ) ' 

Gilè , a te dica»., li segge ... Què mmaloia • 

Li segge • 
SaL Oh I questa è bella ! 

Che sono servitor ? Già che ^t ^ noto 

Chi toi siete, cìjA sono 

È ben impertinente, 

Che cosi si comandi ad un .•• tenente !.. 
D. Pro. E mo li piglio io. 

( Prende le sedie c siedono . Vbcrio m 

mezzo • ) , .. 
Vbe. E qnel signore ' " 

Dunque 11 vostro tenente ? 
Che con' ìrot Tenne ancora tra? i$alo ? 



D. Prò. SfssigQore cè ne ti è «tr*tis«lo • 
ìfbe» Se è lecito il sao Bome? > 

Salé II uome mie è è 

JD. Pro. Il tiome suo? 

Il tenente egli è Settepanelli. 
Vb^. Me Ite compiaccio. 

( Stringendogli la mano. ) 
Sai. Grene. 
Vhe* Ho so eia eonfidanri oualclie cosa • 

Aia di darvi disturbo, aliime I pavento I 
2). Pro, Parli pe seU' oli ore , ca la sento* 
Vbe, Cominciar dovendo ab ovo» 
2?. Pro* ( Saularìè ? chisto che dice? 
Sfd* Noa importa , tutto giova 

Stiamo attenti ad ascoltar* 
Vht* Fu mio slo comandante 
E mori* 

2>. Pro* Satnte a nuje . 

27^e* Egli morto suli* istante 

Nel comando io subentrai 9 
E sollecito bramai 
Che venato foste quà* 
JD» Prp* Ecco ceà ca sò lunato» 

Ma so straccpio , stratto 9 e|| 
Commannante bello mio 
Me vorrìa refocillà • 
Sah Ci promise un vecchio servo 
Di portarci pollo ^ e vino, 
Ma quel birbo malandrino 
Mai noi ifeggo venir quà* 
Vhe* ' Tutto avrete 9 ma dovete 

Prima nn poco me ascoltar • 

9» Pro* ( Cbbto Ta pigliatino tiempo > 

E si cchiù stò tietnpo passa ^ 
Che se mbroglia la matassa 
Ho paura in verità. } 
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SaL ( Va costui prenJenJo tempo , 
Io resister più non posso j 
E quel pollo, ed il via rosso 
- * Quanta gola ob I Dei ! mi fà ! ] 

Ube» ( Se la tela che preparo 

Prende piega io son felice. 
Pian pianino, se mi lice 
Te li voglio accomodar . ) 

D. Pro» E accossi vaca dicenno , 

So che qui nei sta una sposa . 

Vbe^ Bravo ! si di questa cosa 
Io voleva a voi parlar . 
Capitan voi la Matilde 
Iq isposa r accettaste , 
Poi di nulla vi curaste j 
Né sapete che ci sta . 
Nel vederla , stupefatto 
Resterete , esterrefatto . 
Essa è malta stravagante , 
Losca , zoppa , ributtante , 
Ed ba il vizio maledetto 
Che le mani giuocar fa . 
Non ostante mi è cugina 
Debbo dir la verità . 

D. Pro. Alla larga . ' ^ 

SaL ASè di bacco ! 

D. Pro. Pazza ? 

Ube, Pazza furiosa . 

SaL Zoppa ? 

D. Pro. Brutta? 

Ube. ijosca , e zoppa • 

D, Pro. C Non è cosa , non é cosa 

SaL •< 17 j •! j* 1 «posa 
i Vada li diavolo a « 
^ sposar . 

Vbe» ( Ce li ho fatti già cascar . ) 

Or conviene che indossiate 

uniforme che ^i spetta»^ 



Capitano a clic pensale ? . . 
lo \i reggo dubitar. ^ 
Rispondetemi , alle corte 
, La vpletf o nò sposar ? 
2>« Pro. Mo lesto te dico 

Me . levò da ntfico , 
'Ma'prìninìa a la pania . 

Vò dare lisloro. 
Magnammo , ed appena 
Se scura , s' annotta , 
Da prode guerriero 
Me metto arme sotta • 
E ... me la shigno 
Ne Gchiù torno cca* 

Sai. Da nomo di senno 

E questo pcnsiere. 
Ma prima alla pancia 
Servire h dovere. 
Le diamo ristoro ' *, ' 
Poi lesto di Lotto 
Col. mio caro amico 
Mettendo armi sotto ^ 
Nói ps ... ce ne andremo 
Nè alcun ci vedrà, 

Vbt» Possibile che fia 

Costui capitano ? 
Un prode guerriero 
Si rozzo , e villano ? 
Un (gualche impostore 
Alcerto sarà. / 
Ma giova al mio fìitento 
Per ora si taccia , 
Che in altro momento 

n ver si vediié { poOono.-^) 



S G E N A XL 
Parco nel castello* 
Onofrio , e taluni giardinieri. 
Ono. Presto , andate , correte. Sulla strada 
Si c ua legno ribaldato 
E il nostro Comandante or lia ordinato 
Che si accolgano qui due forestieri , 
Che in esso si trovavano. Eh! sentite 
Egli ha ordinato ancora 
Che a niuno si dica' 
Che nel castello è la padrona. Andate, 
Sian gli ordini suoi rispettati ... 
Ma Ui di ruaimp. Essi già sono entrati. 

( Vanno imo atro» ) " 
SCENA XII. 
Molti contudiin , e soldati precedono Ernesto 

poi Madama Annetta . / 
Coro V. Vi serenate 

Timor «on V ha . 
Siete nel seno 
Dell' aniistà. 
Non fu il pericolo 
Cosi maggior. 
Quale credcvasi. 
Via* fate cor. 
Qui ristorati , ^ui ricoTrati ^ 
Dalla padrona ciascun S9xìt^ 
Vi serenate , timor non v' ha , . 
Siete nel seno delF amistà. 
Ern. ' Cari amici a lauto afFetlo 

A si tenera accoglienza , , . 

Serberò per voi nel petto 
La menioria imprèssa ògnòr» ' ^ 
Qui ne venni sconosciuto - 
Esplorar yeier voeV ìò ; 
oe la sposa è a gemo mio , 
Se ÙSL aegi^à 4ci ^io ampr. } 



QbI Matilde aloerfò iti/ 

Fra i^oc altre la vedrò f 
Se mi piace mia sari 
Io la man le porgerò. 
Ma se fosse capricciosa 
Se tenesse grilli in testa » 
"Non la voglio per isposa 
Vò goder mia liBertà* 

Andate bnoni amici | darò prove 

Che grato io son. 
Ono. Signore il mio padrone 

10 vado ad avvertire. 

£rn. Eh ! dimmi un poco* 

Forse qoestò castello è comandato 
Da iin tal maggiore 
Y Onom Uberto. Sissignore. 

frii. Che ha presso di lei 
. 4 Ono, Una cugiaa* 

Ern. Bravissimo. 

Ono, Ma questa. 

( Uhbiamo il padrone. ) 
Nel castello non è* In di lei vece * 
Vi è una sua Carente. Oh ! permettete 
Ad avvertire il Comandante io vado* 
Scusate. 

£rn, À ceremonie io non ci Lado. 

( Onofrio 9Ìa* ) 
'Nel castellò non è , e dove mai , 
Dove andata sarà. Presto incomincia 

11 vedrò) esplorerò. Madama Annette* 
M§ad. Vettura maledetta « 

E più della vettura il vetterino. 
Io già Io prevedeva, e a -quel melenso 
Avvinazzato , io forte gridava ; 
Noi ci rovesceremo 

Ma quanto io più gridava, ei più trottate* 
Ern. Basta » mercè il mio braccia 
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Che yi sostenne mal non vi faceste* 
^ad. Sol mi dispiace , che ^uest' acddente 

Ritarda il mìo piacer. 
JErn. Dove andavate» 

Madm Incontro a mio marito 

• 

D. Propersio Bemolle ^ 
Che da Napoli viene. Egli è un maeitro 
Binomato di musica , ... ^ * 

Ed in Aquila torna 

A porre in scena un suo capo lavoro* ^ 

E voi? . : 

£rn. Un certo affare 

Mi condaceva qui poco lontano ; 

Ma veggo I che si stA qui molto hene* ^ 

SCENA XUI. 
CarloUa ^ eie precede Maiilde galmUem0nU 

i^estita , e detti» , , : ^ 
Car, Signori D. Elisa a voi ne viene* 
Mot. Ah! 

( ^eiT uscire credendo che £rwta jii^ lo 
sposo incognito eooke lo i se ne compiace» ) 
Signori. . ' 

( Pavver non mi dispiace* 
Ora capisco , Uberto 
O ingannarmi volea , o scherzar volle ! ) 
£rn. Signorina perdono 

La sventura sofferta qui ci ha fatto . • 

Un ricovero, aver». Io pur hramava; 
Veder Vostra cugina. Il mio desio 
Appagar hoa ìì può. So eh' «Ua è assente 
Dal cutello. 
Mat. Parli qùesta mattina 

Pel vicino villaggio. 

Ed io credo che il tempo , e poi la pioggia 
Non la faccian tornar jfltio a diauuù*. 

Mad» Ci spiace il non coAoscerla* 

mt. * Potete 



I 
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QuV trattenervi , e la conoscerete '. " " 
Ern, ( Qual serabidBtc gentile! Ahi se. mia moglie 

Somigliasse a costei l } ' ' 

^at, ( Cai lotta mìà io sono 

Fuori di me per Io contento . ) 

, Appianò a Carlotta . ') 

Car, ' ' ' ' ' ■ ' (E Come ? 

Mat, ( Non è geniale il Capitan Ei noslo ? ) 
Car, ( Voi sbagliale signora : Ei non è questo. ) 
Mad* ( Cile occhiate (juei si dauno . ( tra sè. ) 
Car. ( Il vostro sposo è dentro. Il Cottiandante 
Lo fa vestir di gala ^ in uniforàie 9 
Per presentarlo a voi, ) { Piano a Matilde^ ) 
mu . ( È queitò? ) 

Car, '-'".'r ' ^ - (E questo 

E un altro foreslier teste arrivato ' 
Che si trovò nel legno ribaldialo- ) 
J^^at* ( Dunque Uberto parl6 con lutto jl senno l 
t • ( mortificata,^ ) ' " 

( Coler sari W tìopl^^^ ' 
ìm. - ^ • - ^ —^( 'jL^l iti kì aècidi! ) 
( Donna bella qnal questa ,* àncor non vidi. ) 

( Se la sposa eguale è a lei , "* ' 
. , -, Se a costei si rassomiglia ; ! ' ' 
^ lo lelice appieu sarei 

Non .avrei più eli e brani ar . ) "\ 
jlto*. ( Cialda' éqrtel P er me ùn làm^b 

Fa la gioia , ed ir contentò • '\ ^ 
, IJi d^l ^pjce mi.semo 

Car. I Aon ca^^isco perchè mai* 
31ad* è Sou rìniasli entrambi muti . ' ^ 
JN'on vorrei che nuovi guai ... 
' ' Ur avessero a scoppiar. ) 
Mat» • r 'Oucl sembiante ini ha' cólpltò ! 

Car. Mii signora die cos'è? 



< 
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i^fat. Ah ! eh' io sono Ydòr me . 
AJad. Mio sigoor che cosa avete ? 
^rn. ^ A suo tempo lo saprete/^ _ 
/ ^ Q^^. Non vi posso ora parlar . ^ 
^ Ali! mi sento il core in seno 

J^ ^oU«»ivf^' dubhio palpitar . 

^ SCENA XIV. 

Z7/1 drappello di Ufiziali precede il maggiore , il 
quale conduce D, Properzio, e Saltarello il pri^ 
mo da capitano , ed il secondo da tenente , ma 
vcHiti goffamente, conoscendosi non essere abiti 
ad essi appartenenti. Molti contadini tengono 
dal Giardino con Tomaso , e Frantz . 

' .noVn i^imV ^ Contadini. 

\\ \ j^,^fLo sposo così amaLile, ^'^^^ ^^''^ 

Ecco che già qui viene V. ' 
r . Catene così tenere *• -"^ 

' . Jmen mai non formò Iv 
' Figura più grottesca \ ) 

' Giammai n<-xn -^'.i 1 > 



Ube. 



f Giammai non si mirò ! 
* Vedi queir angiolclb ^ ' 
Vedi a chi si accoppiòV) 
signori vi presento 
D. Ernesto il Capitano,;, 



Che a Matride la sua maHo 
Viene alfine ad o/Fcrir. 
Ern. ( Cosa sento! il nome mio! ) 
Mad, ( Mio marito? Oppur s6^n*\o ! ) 
Ern. ( Quale inganno qui si è ordito . ) 
Mad. ( Che! Properzio sia impazzito? ) • vV:i 
Sol. ( Presto , presto avanti andate . ) 

Pro. ( Jammo a nomme de mazzate. ) 
^^^^ Qual figura ributtante ! 
Ube. E una testa stravagante. ' 

Vedi Len non t' ingannai'3 
Stà Matilde attenta a te. 
Pro. Cammarata, nò cchiù allucchc! 
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Sò felice , so conto^ . : 
Io ringrazio il reggimento 
Dell' onore cbe me fa . 
Commannà tè n'aulro abbraccio 

( Abbraccia Uberto • ) 
Te M stretta a te de mano 

, I J4 Ernesto. ) 

A buje pure-;: .^ì'??.' V 

" . Mi subisso a voi mie belle ' ' 

• * ( Alle Contadina . } \ 

Purzì a buJe care nennelle , 
^ • ' • (A Matilde e Carlotta. ) , ' 

• Ed a lei che veco l ah !.. * 

mr andaf^ a complimniare Madama rjcono^ 
sce in quella sua moglie ; sorpresa 4> 
n p-g. ( Ccà moglierenia , cbe beco! 

• Chi sarrà cbìlP aulro mpiso ? 

( Ernesto lo guarda biecamente. ) 

Signo è mo si non sò acciso, 
' Ca ^a morte non me vò . ) 

Miai. ( Q»» » ^.7"|Ì\.S!or"*° ^ 
Come mai da CapiUnor. 

Come sposo ? a qual partilo 
Appigliare io mi àoviA..C^ 
Em ( Q^*^^ imbroglio c (questo .mai 

^ Quale trama qui si ordisce j „ 
\ ^ V impostore impallidisce , 
. • Che pensar, che far non sò. ) 
me . '(■ Quella comica figura 

* K ba confusa sbalordita! 

' La mia trama è ben ordiU < 
11 trionfo appieno avrò ! ) 
Mot ( Me infelice ! a quale sposo 

par gli affelti... oh! crudo aiianno. 
Son Uadita l quale inganno ! 
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SaL ( Che Lurasca nera nera , 

Stò a veder che si avvictnaf 
Non arriva a farsi sera , 
£ le mie ben bene avrò . ) 
Coro Cor. -Ibm, Fran. 
Sono taciti son mesti , 
Che sarà ? capir non sò I 
27ie. Capitan , questi signori 

Vi presento: sventurati 
Fur dai. legno ribaldati^ 
E un asilo ebbero ^uà* 
Di Matilde invece voi 
Or qui solo comandate» 
Non vi è lèi, voi r invitate, 
Che del pranzo V ora è già . - 
Pro» Quel che voi volete io faccio , 
A sle cose non me mpaccio* 
£ si vonno ccà restare 
Io non ci bo difficoltà* 

Grazie, grane ilell^ onore 
Slete pieno di bontà . 
Mad. ( Per or taccio mancatore 

( Piano a Properzio» ) 
Ma fra noi si parlerà • ) 
JErn» ( A quattr'occhi mio signore 
Fra di noi si parlerà. ) 

( Piano a Properzio. ) 
!)• Pro* Cari amici sissignore... 

( La mia njusica non và • ) 
Ube» Matilde a me svela 

( piano a MatUde » ) 
Che pensi, che fai? 
Ridicolo oggetto 
Vedesti tu mai? 
( Accennando di nascosto Propa^Lo . ) 
Almen di lusinga * 

3 
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Un raggio a me dà . ) 
Mal* Lasciatemi stare 

Son fuor di me atessa 1 
NoB 9Ò co«a fare* 
Incerta , perplessa « 
Di calma UB istante 
Sol deggio Lramar * 
( Mentre Matilde, ed Uberto fanno il sudeU 
io dialogo , Madama , ed Ernesto metlcn^^ 
dosi in mezzo D. Properzio gli dicono di 
soppiatto . ) 
Mad. Che inikrogli facesti 

Di sù mascalzone ? 
Qui ucciso saresti 
Se parlo 9 briccone . 
Ma pure quel viso 
Ti vò ncamar ... 

( Trapazzandolo • ) 

Ern» Signor capitano 

Amici saremo: . 
Mi porga la mano 
( Afferrandogli la mano , •« siringendo gliela 

Jbrtemente . ) 

losiem ci Tedremo . 
( A stento mi freno 
Mi sento scoppiar . ) 
Z). Pro. Auh! cielo, e che faje. 

Che si accossi buono? 
Cofeto le staje 
Né spare no truono 9 
Pe fa duje minute 
A chiste stonà ... 
£d io na carrera 
Potesse piglia. 
Coro Cmr» Ono. Fra. Tom* 
Incerto, coafoso, 
Ciascun veggo qiiA 
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A Uvola '5 

andate 

Che r ora è di già • 

Tutti, . 

D. Pro. CLe cbioppcU oli I stelle 

Se apptvicohiapno ! 
Fra «rreiide pioceilt 
Me veo» mcaà 
< . \Ab . ( con e$clama9mM^ ) 
^ » • .Spartilo stentato 

JVon vaje sulle scene, • 
Ca il masto scannato 
Nfra poco sarrà. 
MaU Erti* Mad. SaL 
Si addensa sul jcapo 
Mi par la tempesta , 
Cfae orrenda , funesta 
Per me diverrà. 

Ab !... ( come sopra . ) 

Vacilla la mente , 

Confaso^ mi vedo : 
a ' 

In porto se riedo 

Portento sarà • 

Ube. Maggiore sta accorto 

Comincia V intrico. 

Mi par che il nemico ^ 
Batlaglia ti dà 

Và... ( con csclamaiione. ) 

Disponi i plutoni , 

Stà attento air attacco . 
Fermezza , freddesza • 
Ardir ci Tuoi qnà • 
Coro Fra. Cor.. Ono. Tom. 
Veh ! veli ! , guarda , guarda 

( Sommessi fra di loro ) 
Clii ride, clii freme ! 
Chi geme 9 chi teme 
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Che ooia fari! 

Si... 

Si senta , si osservi 

Dobbiamo ubbidire , 
■ Chi nacque a servire 

Non deve parlar . • 
( Ernesto si slancia ad offerir la mano a 
Matilde e partono* Madama prende per 
fotta D. Properzio Fa lo stesso Salta* 
rello con Carlotta. Maggiore segue tutti 
con gli ufiziali . Contadini ifiano pel giar" 
dina • ) 

FilTK DEL SKIMO 4TT0 • ' 
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ATTO SECOIXDO^ 

^ S C E NA P R I M A. 

Camera come il primo atto* 
JUtUilde^ e Carlotta. 

Mai. Ah ! Carlotta , son* io in un cimento 

Il più crudele ! E come dar la mauo 
Il mio core a colui. 
Car, Ma veramente 

Ci ¥uol' stomaco forte* Ma vi disse 
Vostro GUgin » che avrebhe lui pensato 
Alla maniera come 

Distruggere il contratto, e far che questo 
Dal capitano istesso sia distrutto. 

Mai, E allora il caso mio si fa più bruito. 

Uberto non mi piace. Ah ! 
Car, Ali ! sì v' intendo. 

Non si deve gridar con chi ben ode« 

Fra due litiganti il terzo gode* 
Mat. Che tuoi dir ? 
Car. Io son furba. 

Il forestier tenuto ... tia , fuori rossore 

È in possesso di già del vostro cpre. 
MaU Eli 1 

Car. Ma zilla , vedete 

Viene da (jui il tenente. A lui facciamo 
Delle interrogazioni , ed iscopriamo • 

S C £ N A II. 

Saltarella y un poco OFuinazzatOf con bottiglia 
tondo 9 saltnetta sulle spalle y come allora al'^ 
zalo di tai^oLa, ' ' \ 

Sai. Ma cospetto ! si lialtano i somari 
Così non un par mio! Il .capitau(>.^ 
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^. Non si foole scordar* che io... sen io. 

;£ se parlo ... finir ... Oh ! idolo mio... 

( Fedendo Elisa posa il tutto , e si accosta 
a lei . ) 

Signorina vezzosa. 
Mai. ^ E cosi » dite 

Il pranzo ti gustò. 
Cor» Cel dimandaìte? 

Io gli stava vicino \ ogni boccone 

Facea spavento. ' ' * 

i^a/. Care io cosi sonp» 

A tavola, e in Lattaglia , ' ' 

Quando son nel cimento, 

Non parlo , non ci vedo , e non ci sento. 

Oh! quel bordò, quel frontignar per Bacco I 

Ma ne ho bevuto ... pocof 
Car, In, corpo tiene 

Una Lo Itigli eria . 
JdcLt* Caro signore 

Voi un favor dovreste iarmi. 
Sol. Cento 

Finezze, io vi farei parlate pure. 
MaU II capitano Ernesto , 

Durante il detinare , 

A quella forestiera 

Certe occhiate di fuoco onor vibrava. 
Car, Colei sembrava inquieta ... 
Mat. Non rispondeva a tuono. 
Car, Sospettoso era sempre* 

Dite la véri ti. 
Mai. ' Di quella io credo 

Si sari innamtnorato I 
Sai. Che diavolo in testa... vi ... c saltato ... 
Mar, Scommetto che é così ... 
Cor, Oh ! così è certo» 

tSal, le vi dico di nò , il mio signore 

È un asino , nno sciocca , 
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Sari quel che irolete « ma itt questo 

Noa tradà nuM la Qioglta 
Mai. M<»glie ? 

Car. Moglie ! 

Sai. Gì A , moglie , lo sostengo , e costa a i^e. 

Son 10 aum di già ch'egli è lo sposo 

Di Madama , la quale è uua gelosa 

Pazza, furibonda stravagante* 
J^at. Ehi voi acherzate. 
Car» Mentite 
Sai. Oh ! affi» di bacco 1 

Mentire ad un mio par^« ( aluran^^si. ) 

Io non ho detto mai ^ 

Una bugia sapete ? io lo sosleogo 
■ Perchè ... il sò ... e lo sò ... e quando il so. 

Ho sonno non mi reggo, e a dorntir vò. 

( Fia barcollando. ) 
Mai. E coQie il capiia^o maritato ? 

Anche questo ? 
Car. Che vì$o da impiccato! 

Alat. Or capisco Tincogoito ! 

Fè beue Uberto a faroii mentir nuoie. 
Car, 11 capitano a questa volta vieue. 
AJut» Lasciami con lui solo. 

Io vò fargli veder come si tratta 

Con gli uomini birbanti. 
Car. ( Maritato l or lo 4ico a tutti quanti. ) 

( PurU. ) 

SCENA III. 
Z>. Properzio , e detta. 
1). Pro, E mogliexuma io cchiù, non la^.tvovo.. 
Io ile vorria di tutto 
E pò co la mia mente originale 
Fa a lo ttiartito mio un bel finale* 
Uh ! te cheala sta .cci. i 
Jiiaù Serva signore. , . 
i>, Pro. Patrona mia. " 
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Mat* ( gli gira^ iatomo cmeivandolo, ) 
Z>. Pro* Chesta me sU £m:wiiio q»ezione 

abigliameoto.' 
Mat, ( Vedi a qual* omaccio / 

Io era desUaata ! ) 
D, Pro. E accossì , dico. 

Ha fenuto de fa osservazione ? 
jl/af . Oh ! se osservar . volessi veramente 

Osservar vi dovrei dapprima il core. 
i>. Pro. £ avarrisse abbesuogno cara mia 

Di un cannoccbiale , ma di longa risia. 
MbU Si , sì 9 ayete ragione ! . • 

Per conoscere gli uomini 

Oh ! vi vuol molto , molto. 
Z>. Pro, Gnorsì. ( chesta me sia parlanao ngergo* 

Guardammoce. ) 
Jdat, Una volta un bricconaccio 

Voleva me* {sposar j ma indovinate? 

Egli era maritato* 
2>. Pro. E chisUy mroeretava d* esse acciso. 
Mat, Sposando voi è certa mia cugina 

Di avere per marito un uom da Lene 

( Ironica. } 

Bravo » onesto , simpatico. 
£ capace di farmi anche un favore* 
D.Pr.E a che viaggio a 8ervi.(A)emè nce mbroo^lio.) 
Mai» Sedete un poco qui , presto , sedete. 
J). Pro. ( Auh ! si Tene moglierema 

Vuò vedè che Lanera. ) 
Mai. Sentite io son sincera. Tal voi siete ? 
D. Pro, Io sò chiaro comm*uoglio. 
Mat. Da voi il vej?o solof il vero io voglio* 
Dite un pò , con quel visino , 
Con quel corpo assai ben fatto 9 
Air amore avrete fiitlo 
Altra volta io credo già ? 
Pro, Air amore ? e che nce cape 
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Slò trascurzo originale ? 
( Lo scmano criminale 
Chesta ccà facenno sta. ) 
Mat, Eh ! mi dite vi è piaciuta 

Più la snella , o la grassetta ? 
D. Pro, Lei che cancaro ne volta ? 

/ De che sape sto parla. • 
Mat, Siete stato mai casato ? '<* 
Z>. Pro, Io casato? non signore. •' 
Mat, Site vedovo, o zitello? " • 

' Dite a me la veriti. i 
D, Pro. Sò zetiello fri SCO , e hello 

Come proprio fu papà. 
Mat, ( Or s' infiamma , or imhianchisce 
Si confonde eccolo là \ 
Nè Matilde si avvilisce 
Or hen hen l'aggiusterà. ) 
D. Pro, ( Oè Propò st' asciuta a solo 
In che tuono fenarrà 
Non dicimmo na parola , 
Faccia tosta nce vò ccà. ) 
Ma parlammo d' autre cose . 
Ca di queste affettuose 
Non ci ho grazia in verità. 
Lei di musica si ntenne ? ^ 
Sa sonare , sa canta ? 
Mat, Qualche cosa, un pocheltino , 

Ma non ci ho mai grazia avuta. 
Imparai sol la hattuta 
Ben sul cemhalo portar. 
Z). Pro, Stà in attrasso. Si lei vole ... 

Io mi spasso, mi diletto ... 
Mat. Ah ! davver dunque un duetto 

Fra di noi si canterà. 
D- Pro, E lo cemhalo ? 
^^t. Che importa 4 



' Or bisogno non te n' ha» 
( Gira per la stamta , spia se alcuno ascoi* 
ta , poi toma e dice a Properzio. ) 
Quel cavalier grazioso , . 
Che venne qui stamane » 
Mi ha tolto ogni riposo 
Pace per lui non ho. 
Se voi pietà sentite 
Andate a lui , gU dile , 
.Che per lui solo peno , 
Che sposa sua mi fò. 
Che d'ile? canto Lene? 
Provetta son si , o nò ? 
j)^ Pro* jVladà chesla è na musica 

Che troppo iien non sona. 
Lei mi ha scassato il cembalo^ 
£ in vece del duetto 
Mi pose con rxspstto 
In mano no flambò. 
Hiat. Andate ... 
J)» Pro. E va a bonoral 

Mat. Voi vi sdegnate ancora ? 
D. Pro. Nennè lei X ba sbagliata l 
jliai. A me una negativa ? 
D. Pro* Chest* arte scrianzata 

Da. me non se farrà. 
TTu masto sò de museca 
Che non sa accompagnà* 
Mai. E ben ce la vedremo. 

Se io parlassi ... temo 
Che. mal la 90sa andrà. 
Mat. a 9. Siete un rozzo un ignorante 
Noi» sapete trattar .donne. 
Ohi che uomo stravagante, 
Che non sa di civiltà. 
Ma un segreto serbo in petto > 
£ a dispetto vostro ancora , 
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Sol colui die r alma adora 
La mìa maao il care avrà. 
1>. Pro. Ah ! In dillo maje ooM sbaglia 
Ca la donna piccerella , 
È Ter* acqua menntella 
riparo ncé può dà. 
È na suglìa fina lina 

Che non fa vede ferita. 
È pe r ommo calamita , 
E pe me calamità. . ( partono 

SCENA IV. 
Galleria come prima. 

Uberto solo^ indi Carlotta. 

Ube. Il capitano Ernesto non mi piace. 

E non mi persuade. Il forestiere 

Guardava attentamente alla Matilde. 

Quella signora ancora , il capitano 9 

Brutto muso fa cea ! 

Uberto qui ci vuole attività*^ 
Car. Ah ! sigpore 9 ci abbiam gran «ovità. 
Jlbe. Novità^ come? che? 
Car. Io ... veramente 

Mi fu il segreto assai raccomandato , 

Ma io vi tradiif i se noi dicessi. 
Vbe. Sbrigati , cosa è stato ? 
Car» lì capitano Ernesto è maritiilo. 

s e B N A V. 
Ernesto i in osserpazione e detti* 
Ern, ( Che senio ! 
Car, Egli è lo sposo 

Di quella forestiera 

' Del leguo ribaldato. 
Egli è marito già da 10 anni. 

Regolate?i e siate poi discreto* 

A voi sol confidai questo ìsecrato. 
Em* ( Qiiesta é beUa davvero 



44 

Da 10 anni son sposo , c non Io sò! ) 
Ube. Qual fortuna è nìai questa? 

Dunque col latto adesso 

È lifc era Matilde. 
Car. Adesso par cbe possa 

Abbandonar di Elisa- il finto nome. 
Em. ( Che scopro! ) 
Ube. Cerlaraeiite. 

Io posso smascherare il traditore , ' 

fi alla Matilde dar la mano , e il core. 

( Partono. } i 
SCENA VI, i 
Matilde^ D. Properzio^ e deùo. 
Mot. ( Eccolò è U parktegli. > 
D. Pro. Tn nsooitia* 

D. Eli ) staje mettenno cò le spalle 

Affaccia a lo muro un misero scasato 

Comme songb' io ? 
3iat. Siamo parenti alfine, * 

D. Pro. E jammo* A niije. ( Ob ! caso ! 
V Quest* arte ancore fatta non am. ) 

Cavaliè. 

fm. ( pedendo Matilde non si cura di D. Pro^ 

perzio , c si aui^icìna galantemente a quella. ) 
Oh ! scusate ! 

Non vi avevo veduta. Permettete 

Che io segna dì rispetto 

Io vi baci la manò« ( Oh ! Dio mia moglie 

Quanto mi piace! ) 
Jlftff. Toi 

Siele genlile. 
Jt>/i. E voi innari) morate 

Con c[ueUa grazia o cara. 
Mai. Oh ! voi volete 

Farmi arrossire. 
Pro. ( Ancor non ho parfaito | 

E già sto lampione m' hanno dato. ) 
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En* E cosi. . , ' 

JD, Pro. E accossi. Io dovrei à^t\ì 
Cioè doveva , ca senza che io 
Avessi il fiato perso 
La cosa di gii è andat^a pel suo verso. 
( Songo Tenuto eoa pe lamaspiatoge , 
Ma da cpant* lia V aveva io smagioalo , 
Ca era in canneliere trasforouAo* ) 
Em. Voi dunque di Matilde 

Siete lo sposo ? 
Z>. Pro* Già cosi si dice. 

£rn. Ma io ci ho difficoltà. I«o. spoao vostro 

Signorina io conobbi. 
Mat. . Oh ! pìel'l ohe senio 1 

D. Pro. AkjL è onesto D. Ernesto 
È di Donna Matilde credo lo ' 
Il fu marito de lo piimmp li^tip 
Mai. Che marito voi dite ? , . , 

Capitauo voi siete un arrogante. 
La Matilde non fu mai iparitata^ 
Sappiatelo signore : . . \ 

Elisa non son'io non son iiugina. 
Ma son Matilde jsteasa 

È fra noi tatto sciolto, 

Perchè siete ammogliato , 

Ed il mio core ad altri ho già donato. 

Un impostor voi siete ( n fi» Prp* .) 
Veniste ad iugannarnpii ^ ^ , 
Ma fatto 4 «OiOt^ iii»e*Os 1 i ... 
Signore un grosso error. \ 
Vedete qual figurai ^ .^i^ 
Sembra un 'Orsaccio «brutto 9 c 
Egual caricatura 
"Veduta Don si è auQor* 
Col vello del Leone . 
L'asino, si copri, i, . • ? \ 
Ma diede fuor la voce . v», //» ' 

. Om «|U fsra n «apU . v i 
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asino, o caro siete 
Il raglio \i scoprì. 
Voi sol di questo core. ( ad Ernesto. ) 

Aveste già r impero, 
" Cbe candido , sineero 
r il del per Voi formò, 
- E se tS 'Udhce lineile 

liieti felici , e teneri 

Sempre noi qui saremo , , 
Delle nostr alme amanti 
' • Un alma sol faremo 
Ed il sentìer di fiori 
' Ataor^'^i* spargerà. 

. . . ! ( Parte. ) 

SCENA VII. 

Ernesto^ e D, Properzio , indi Uberto* 
Ern, E ben cosa ne dice il Capitano ? 
JD, Pro. Dico ca ccà mi hanno 

Pigliato pe sèólarO f'ed io si sferro 

Faccio vedè ca sé masto-ttiperkona • 

( Si non fajè^'sò Ucciso ; )*• ' * 
Ern. Una sola parola se'io dicelMi < 

Vi iaieLbe tremar. 
D. Pro. Tremmà? pe far me 

Tremmare a me noe vole ' 

Aquilone mperzona. ' 

( Abbesogna^ fa core . ) 
Em. E pur sappiate the io... 
XJbe. * ! - Ofel Capitano 

Opportuna tì Iroife^»-'-- ' 
D, Pro. • ' * • ( Mó stò megito ^ 

Me songo situato " * 

Kfra timpano V e Gran cascia . ) 
J7ié. ' i. ^.' Una parola 

A voi dir io dovrai",. Già nài permette 

11 Catalier. ^ . . / . 
Em% Ob l faccia ptit ]^ 
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Poi parlerà con me. 
Uie. . Anzi si Mrf«« 

Ern. Ma \i prego parlate. 

Ube, Vi dò la preferenza 

Ern. Un impulito 

SigDor non souo . 

Uhe. Ve ne prego via! 

Ern, E ben come volete . 

Z>. Pro. ( Mo li chianto ccà mmiezo , e me ne 
Propè lo yeco , e chiagno il cnorio tlijo • 

Em. Sappia dunque u mio simove 

( Tirandolo éa parie. ) 
Che r Emesto io lo conosco , > 
E che siete un impostore 
Noto a tutti or io farò . 
Che vi pare ? può tremare ? 
Aquilon son io si , o nò ? 
Pro* Vi dirò che D. Ernesto 

Sia r Ernesto che dicite , 
Non per questo D. Ernesto 
In me pure non vedite . 
Nce so tanta D. Francische t 
D. Michele , D. Vicienze , 
D. Laurienze , D. Pascale 
Non nce donca tanto male' 
Si r Emeste duje mo sò . 

Uhe» Sì Tocifera che siete 

Da dieci anni mariteto^ 
£ che siete ad ingannarci 
Nel castello capitato. 
Dite il vero , ma sincero , 
Non mi. stote ad imbrogliar. 

Z>« Pro% Qua marito , . quà* ttogliere 
Sò nnemmice caso àmieo ; 
Io sò scapolo, anzi zito 
Ve P ho detto , e ve lo dico . 
La mia vocca mio patrone . 
% 



Fu dal nascere sincera. 
Damme tiempo^ nfi a stasera , 
E Tedraje che saccid fi • 

• 

^ a 3. 

D. Pro. ^ Ube. ed Erti. 

Si dò fine a stò terzetto Con quel volto duro duro 

Songo inasto cò li baile. Mi confonde, c più mi adira. 

Sto a r a tre , ma pò U staffe Di sua colpa son sicuro , 
Al parlante pierderò. Ma coa?nicm lo vò . 

'Ern^ A me un altra parolina. 
D, Pro. N'autra? lesto. Eccome ccA* 
Ube* Dopo poi ae non gli spiace 
D. Pro* Yengo a lei non dabità. 

( Auh ! no moto a tutte duje 
Pe potermela fuma . ) 
firn. Di quello che ho detto 

' Se in men di due ore ^ *' 
Contrarie le prove. 
Non date , signore 
Vi sfido a damilo ««. 
Vi son serritor. 
( Stringendogli la mano Jbrtemente . ) 
2>. Pro. Ve provo , e strapiovo . . 

Ve sò servitor. 
Ubc* Se a ine vi a^ate. 

( UmiMMo éa parie* ) 
Sapr6 pètdonawi, . ' 
Giovar mi potete , 
Io posso "giovarvi . 
Se nò paventate,.... 
Vi SOQ servitor . 
2>. dPro. Mòt vi ca nce clullo* ^ 

Ve so servitor. . • \ . 

Em. ' Intesi oi asaaso'? 
Z>. Pro. . £ oba aongo anMb?- ' 
Em. . benef pulito? 
2^. Pro. JPttlito j qvbk lardo • «^ ' 

t 
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Ern. Vbe. Mi bolle già il ttngM 

Mi freno, ma a stento t 
Non sò in tal momento 

Che cosa he da far . 
Sospetto mi desta 
. Nel petto , a nelle quello • 
Io perdo il cervello | 
Mi sento scoppiar» 
J>. Pro. Da chisto ai scappo 

Air antro me ncappo 
Ccà una n*attappo 
Da Ila n^autra sbotta 
Ab I sciorte marmotta 
Fenisce sta joja 
Di un masto infelice 
Non si'ente pietà. ( partono )• 
SCENA Vili. 
Parco come prima ^ 
Frariiz , e * Tommaso m 
Tom. Eh I dite sor sergente 
A cbe siam <^ui chiamati ? 
JFra, lo non lo so , 

Ma se di saper cosa amante j»iete 
Dal comandante il tutto voi saprete. ( parte} 

S G E N A IX. 
Uberto f e detti» 
Vbe. Ostier sei qui?. 

Tom, Ai cenni vostri pronto • 

Ube, Dimmi come scopristi 
die il Cavalier incognito. 
Era il da me aspettato D. Ernesto 2 

Tom. Mi disse queir aitr' uomo 
Che era in sua compagnia 
( Questi è un aricco signor • Di tasca poi 
Gli cadde un non so che di militare 
Dunque uisi>i fra me , questi esser deve 
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li capitano Ernesto . 

Gli ordini vostri allora a^icordai » . . 
E qui come lapele lo portai. 
Vbe* Mi basta . Ti trattieni eoo i tuoi 
Accenni miei serrai. 

Tom. ( Tommaso sta a veder che vi son guai. ^ 

( FarU . ) 

Uhe. Nò che colui non deve 
Essere il capitano . I mici sospetti 
Or sì fanno certessa. £ ae non exjra . 
L'accorta men^. mìa 
Sta a veder che colni sarà una spia • 

'( ParU. ) 

SCENA X. 
Madama Annetta seguito dja D. Properzio ifcstito 

di nuot^o co' SUOL abiti da maestro di cappella». 
Mad, Vanne non ti conosco. 
D. Pro, £ noB canusce 

Questi arnesi che porto» 
Mad* Ti levasti di sopra 

Quell* abito che degno 

Non eri di portar ? 
V. Pro, Me so deciso* 

Primma che vene a cbiovere 

Jammoocenne. 
Mad, Ti dissi ^ 

Non ti conosco più. . 
2>. Pro. Anni..» maìalora ! 

Via seordammwe tutto ^ . 

Te contarraggio tutto ^ . 

Assodar rimmo tutto ... 
Mad. Va là , va la briccon , come sei brutto* 
D. Pro, Vuò de ccbiù Annetta, mia ? 

Mo m' addenoccbio ccà a U piede tuoje. 

( laginotckiandw* ) 
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SCENA XL 
Carlotta , e detti , poi Ernesto , éd Etuttm 
Cno. Oh!.. 

JD, Pro* Uhi mmalora!.. 

( Alzandosi prestaaunU* } 
£ar. £vvival 

Ud altra maschenita. 

A piè della aigaora inginoechiatb I 
Z). Pro. Mo ooQ tee poaexo cchi& • Slgnure mieje 

Sacciate ca io songo 

No masto de cappella, e.chesta chesta 

È moj^liema ... 
Car, Che sento I 

£ni, ( avanzandosi» £ a imposturare 

Perchè qui ae Tenisti , e H degno BOme 

Del capitano Ernesto appropiafti? 

Parla anima vile*.. 
1>. Pro, Io mo Te dito 

£rn^ Perchè ingannar. Matilde... 
V. Pro, Qua ngannare 

Io che saccio ... non fa ohe non à accisa •«• 
Mat, Chi dev* essere uccisa ? 
J?. Pro. La. mmalora 

Che quà mi carriò , portò alloggìd. 

Ah! ca non povso ceniti so disperato I 
Ern. Vile! 

Mat, Che impertinente ... 

Car* Che impostore* 

. S C E W A XI L 
Saltarello fuggendo ^ eenta UHfforme ^ e detti. 

Uberto^ Toaimasaf Frmtif mpicckeUo di 

soldati lo sieguono • 
1^0/. Ajuto, per pielA soa servitore 
Vbe. Arrestate coloro. Essi eoo V oste 

Han flato stammattina nome % e grado t ' 

È vero ? 
Tom. Sissignore ! 
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1>. Pro. * N'A lo Tero. 

Uh. VtMeto ener gai Alti noi castello* 

È vero ? 
Tom. Sissignore ... 
J). Pro, Vuje sLagliate. 

Ah ! tayernaro iauzo ! 
Vbe. Qui si fecero credere ohi baldanza 

Uno Ernesto DctìL 
a>. iPro, Quà Terticillo ! 

Ube. E r altro un suo tenente. 

Da me furono accolti , ed abigliati. 

Ma or li ho ravvisati. 

Essi , sono due spie. 
SaL Spiq! per pietà . 
Mad, « Misera me die sento t 

Z>. Pro. Qui spie ? pe pietà. 
Ubcm Onde li * mesto » 

E a norma della l^gge , con inganno 

Essendo nel castello penetrati 

Air istante esser denno giudicati. 
Mad. Aspettate, che questi è mio marito* 
Vbe. Kon sento. Olà eseguito^ 

E saran fucilati . 
D. Pro* 'Fnceiate ? gnernò. 
Sai* Ohi ne meschino! 

D. Pro, Mò , mò , cbiano aspettate 

Lo nnudeco e arrivato a la matassa 

Ma già che ho da morire. 

Gnorsi , parlo , ed ognun stiame a sentire. 

D. Properzio me chiammo ^ 

BemoUe è il mio casato , 

Sò mesto de cappella riniHnato.- 

Fir il bisogno 3 il piede errante 9 
' Fn stò ciuccio de criato. 
• Fu quest' osto mrnalorato y 

Che me fa chcsto passa. ^ 
Si , so masto de cappella» 
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Il mio nome fu stimato. ' 

Purzì ncoppaa no giornale ,* 

Cile de tulle dice male, 

Fu Properzio proclamato 

Scliitto a me volle avantà. 
Oè sarge ... mò , aspetta un poco 

Cemmannà slamme a sentire , 

Voglio primma de morire u 

Testamiento almeno fa. r: > 
Lasso a te madama mia ;<1, : | 

Il mio cembalo scassato jim ; « . 

Azzò può la fantasia . i : • 

Quarchc vota solleva . ( a Matilde . ) 
Saccio io , ca caute huonoy <^ui * 

Saje la gente nzuccarà. 
A te lasso o moglie mia ( a Mad, ) 

1 spartiti che ho figliati : 

Tienatille Leu stipati . iji, - , 

Ca sinò ponno squaglià .fi':, ilj^ 
Ogni autore musicale ntt^ -ti) * 

Li motivc si ne toglie, ì •^an^i^' . 

Sulo a te mia cara moglie , 

Carta janca restarrà. 
A te lasso li libretti... ( a Saltarello, ) 

Innocenti tulli quanti. 

Che diversi dilettanti ,.3 : 

Mi han voluto regala. ^ , 
Valle danno a li mpressarie c\ 
AUancate a dritta , e a manca , 

Ed avrai T entrata franca, ^ 

E palchetti in quautità. 
Lasso . . . lasso ? e che ho a lassa. . 

Non me resta de lassare 

Per finir mia cruda istoria,,^,. 

Che r infausta a voi memoria ; 
Di mia dotta asinità. *. • 

Vengo... consorte... addio! 



Digitized by Google 



VaoQ 9 peitbè , bo 4« i« 
Se vive ogBor la ttms 
Io sopportai' da &Pte 
Fatemi o numi ! in morte 
Da fama accompagni. 
( P^ia condotto in arresto con Saltarello da 
Frantt e soldati, FraoJU rùopna subito* ) 
MaL Ora la còsa eccede 

Caro cugino mio. Per la pam 
Che la febbre egli avrà aoa* ia sieaik. 
Mad. Perdonatelo Tia è mio marito* 

La cosa fu innocente. 
ÌTom, ìu equivoco fu mio. 
Vbe, OiLò mi son deciso. Egli in prigione 

Almeno per un auno io So aiare* 
JEm. Vbi, fatelo per me. 
Ube, >Amieo card , 

Invece di pref^are' 

Per gli alter , vai «di qvik taeto nseirete. 

J5'r/i, ( Or pili non posso. ) Voi nulla potete. 

Uùc. Come ! che dite 'voi . 

£rnm Qui conducete 

( A FfatsU che è iarnato. ) 
•Quel povero scioccane ^ 
Ubbidite air ìstattte.' 
Del castello Settimio «t cmuodaaile^ 

( Apre il soprabito^ e tri jfa. mdere in uni* 
J'ormc con decorazioni , Da un plico ad 
Uberto che s&rv reso 4o legBCp ). 
Ube. Che ! 
MaU Che aeofeOt. 
£m. "Legg^Di. 

Io vengo qui quii ctUmdattfe ^eletto 
la vece vMm ve voi 
Dal sovran ricl)iaBia4o al reggimento. 
Pie. Stelle Ernesto 

( Fa sciano ai soldati i ifuali fanno il prc" 
scniaC arme. Franti {fa yia» ) 
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Ern. Amata sposa 

Togliamoci oramai le finte )arve • 
Che celarono entrambi. Qui al mio core. 
Vieni Matilde mia 
Mai* Sposo ! 

Uhe* Oh ! rossore ! 

SCENA ULTIMA. 
D. Properzio^ Saltarello co" suoi abiti ^ Frantz ^ 

e detti, 

D, Pro. Ve carità ^ feaimmo o nò sii joja ? 
SaL Vedete che io schersai* 
Miad, Vien cara gioja , 
Ringrazia il comandante* 
Pro. Ringrazio dunque. ( ad Uberto. ^ 
Vbe, li comandante è c[uello« 

Pro. Ringrazio duD(|ue. 
Ern.. Io per te tal non sono. 

( A Profierzio» ) 
Z>« Pro. Donca pozzo appurare 

A chi de Tuje aggio a ringraziare. 
Brn. Vieni quà buon amico* 

Un capriccetto mio sol fu cagione 
Di sì varj accidenti. Or alle feste 
Delle mie nozze assisterete tutti. 
D. Pro. £d io \i voglio lare 

Quanta marcie volete 
Vbe* Ernesto indegno amore 
• In me non albergo ; ma solo bramo ••• 
Em» Militare di onor*.. fatto scordiamo. 

( Gli dà la mano, ) 
Ern. A te d* appresso o cara 
Io son felice appieno 
Balza soave in seno 
Con dolci moti il cor. 
Mai. A te vicino io scordo 
I palpiti il timore: 
Vola già lieto il core 



Suir ali deir amor. 
a 2. 

Momento di diletto 

Maggior chi mai pro\ò . 
Si per me tu vivrai, 
Sol io per te vivrò • 

Tutti . 

Oh , mensogne fortunate 
Se vi unì per simpatia , 
Or la pace , e V allegria 
Un tal nodo coronò .\ 



FINE. 



